LECTIO DIVINA DI

Marco 10, 35-45

“Concedici di sedere alla tua destra e alla tua sinistra”

SACRA PAGINA   

35 E gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo, dicendogli: «Maestro, noi vogliamo che tu ci faccia quello che ti chiederemo». 36 Egli disse loro: «Cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: 37 «Concedici di sedere nella tua gloria uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 38 Gesù disse loro: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo, o ricevere il battesimo con cui io sono battez​zato?». Gli risposero: «Lo possiamo». 39 E Gesù disse: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il batte​simo che io ricevo anche voi lo riceverete. 40 Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me conce​derlo; è per co​loro per i quali è stato preparato».

41 All'udire questo, gli altri dieci si sdegnarono con Giacomo e Giovanni. 42 Allora Gesù, chiamatili a sé, disse loro: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. 43 Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, 44 e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. 45 Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

LECTIO

Per rendere più comprensibile questa pagina evangelica, proviamo anzitutto ad ambientare il brano. Gesù ha appena ripetuto al gruppo dei suoi, per la terza volta, l’annuncio della passione, E lo ha fatto in modo molto esplicito, crudo, pieno di dettagli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell'uomo sarà consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi: lo condanneranno a morte, lo consegneranno ai pagani, lo scherniranno, gli spu​teranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma dopo tre giorni risusciterà». 
Per la prima volta egli usa il verbo al plurale per indicare che ora condivide questa prospettiva con i suoi discepoli. L'espressione «saliamo a Gerusalemme» associa i dodici nel percorso che porta verso la passione, morte e risurrezione. Gesù manifesta ad essi in modo chiaro la meta a cui li aveva chiamati.

Essere con Gesù e partecipare alla sua missione e al suo potere significa, ora, salire insieme con lui a Gerusalemme per essere testimoni e compartecipi del suo cammino di passione, morte e risurrezione.

Marco dice: "Gesù sale a Gerusalemme e cammina davanti. Dietro di Lui i Dodici lo seguono, esterefatti, stupiti". 'Stupiti' vuol dire anche impauriti. Poi, "coloro che venivano dietro (altri) erano pieni di paura". Sembra il ritratto della nostra Chiesa, con davanti il Signore deciso e noi che gli andiamo dietro, ma con perplessità, dubbi e paure. Forse è anche giusto che abbiamo questa paura, perché dobbiamo capire quale sia veramente il cammino che Gesù sta percorrendo e che noi dobbiamo percorrere con Lui.


La reazione dei discepoli è peggiore delle precedenti. Infatti dopo il primo annuncio, Gesù ha dovuto rimproverare Pietro con durezza perché pensava secondo gli uomini e non secondo Dio. Dopo il secondo erano rimasti tutti muti e poi erano tornati a litigare su chi fosse il più grande. Dopo questo terzo annuncio il due fratelli Giacomo e Giovanni vogliono che Gesù faccia ciò che loro vogliono e questo scatena l’indignazione degli altri dieci perché temono di venire buttati fuori. Gesù, in risposta, propone a tutti di seguirlo nel servizio.


E’ interessante anche notare che questo brano si trova fra due incontri con Gesù: il giovane ricco e il cieco nato. Il primo personaggio vorrebbe seguire Gesù, ma non riesce a lasciare i propri desideri e i propri beni, non vuol vedere e seguire la strada che Gesù ha intrapreso. Il secondo, invece, riesce a lasciare il suo mantello e a seguire Gesù: questa scelta gli fa acquistare la vista.


Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedèo. Dopo che abbiamo incominciato il brano, proviamo ad osservarlo attentamente! Cominciamo con i due primi personaggi che si accostano a Gesù: Giacomo e Giovanni. Sono due giovani entusiasti.


La loro domanda ha quasi il tono di una pretesa: «Maestro, noi vogliamo che quanto ti chiediamo tu lo faccia per noi». Nella sua brutalità, essa esprime il capovolgimento totale del rapporto di sequela: sono i discepoli a comandare il discorso, e il maestro è nominato solo come fonte di potenza che può dare realizzazione ai sogni che essi hanno già progettato in cuor loro. 

«Non sapete quello che chiedete; potete bere il calice che io bevo?». È proprio il loro desiderio che andrà orientato diversamente: non più alla ricerca di un «posto» in cui sistemarsi onorevol​mente, ma alla condivisione del destino di Gesù nell'affida​mento al disegno di un Altro, a cui solo spetta di preparare un posto per l'uomo con la sua chiamata.


La loro domanda non è solo egoistica, è piuttosto un insieme di entusiasmo e di calcolo: “Ti vogliamo stare vicini: ora, nella passione ed anche nella gloria”. Un desiderio legittimo! Infatti Gesù non li rimprovera per quanto hanno detto; semplicemente si limita a far maturare la loro richiesta: «Voi non sapete ciò che domandate. Potete bere il calice che io bevo?», in altre parole: “Voi che mi volete stare vicini, ve la sentite di cercare e desiderare ciò che il Padre vuole per me e per voi? Ve la sentite di giungere alla gloria passando attraverso l’umiliazione, l’oltraggio, la crocifissione? Siete disposti a consegnare il vostro futuro nelle mani di Dio? Siete disposti non a dire: ‘vogliamo che tu faccia per noi quanto ti chiederemo’, ma ‘vogliamo fare quanto tu ci chiederai’?”. E quei due giovani entusiasti rispondono di sì!


(Chissà se è venuta loro in mente questa richiesta, quando Gesù era crocifisso. Perché sulla croce, accanto a lui, c’erano solo due ladroni! Forse avranno pensato: “per fortuna che non ci ha ascoltati!”; ma poi Giacomo sarà in effetti il primo dei discepoli a morire, a stargli accanto con una passione simile alla sua. Il Signore non aveva dimenticato!).


“Potete bere il calice che io bevo e ricevere il battesimo con cui io sono battezzato?”. Il calice è un'immagine biblica classica. Nella Bibbia il calice significa la vita che uno ha, la sorte, il progetto che Dio ha su una persona, la prova che una persona deve attraversare (cfr anche Mc 11, 36), le gioie che Dio riserva a una persona. Nell’ultima cena Gesù tiene in mano il calice, tiene in mano la propria sorte, la propria esistenza, il progetto che il Padre ha su di lui, e rende grazie. Poi vuole che questo progetto lo bevano tutti, lo facciano proprio tutti gli altri, lo interiorizzino, lo ricevano, lo assumano anche i discepoli.

Il 'battesimo' indica l'immersione della propria vita, il perdere la vita annegati dentro ad un'acqua che sommerge totalmente la vita dell'uomo.

Gesù non dice: siete disposti a soffrire e a morire; ma dice: siete disposti a soffrire la mia sofferenza, siete disposti a morire della mia morte? Ed è per questo che Giacomo e Giovanni rispondono immediatamente: "Lo possiamo". Può darsi che sia un'espressione di presunzione, ma è probabilmente di generosità.

Allora Gesù può promettere: "Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e il battesimo che io ricevo anche voi lo riceverete. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato". Dunque, Gesù promette a Giacomo e Giovanni che condivideranno il suo cammino e la sua esperienza di sofferenza e di morte, ma che non pensino in questo modo di acquistarsi dei diritti. Dio deve essere servito nell'obbedienza e accolto nella fede: non si conquistano mai dei diritti su Dio. Dio rimane radicalmente libero di donare all'uomo secondo la sua generosità, non secondo dei principi di stretta giustizia (perché ne abbiamo diritto), ma secondo quello che Lui vuole, guidato dal suo amore e nella sua libertà.

Il significato metaforico del calice parte da un dato di esperienza riscontrabile nel mondo giudaico. Il padre di famiglia riempiva le coppe dei suoi familiari i quali si trovavano così a bere tutti insieme dai calici già riempiti; bere tutti insieme é simbolo della comunione tra gli ospiti. Il fatto poi che il calice fosse riempito da un altro e si dovesse quindi bere qualcosa di già preparato, spiega il simbolo del calice per designare la sorte di qualcuno, il suo destino, qualcosa che sta davanti, esattamente come il vino già versato dal capofamiglia nel bicchiere di ognuno.

Tuttavia l'espressione designa normalmente il negativo, la sofferenza, come nella ben nota espressione di Gesù durante la passione: «Abbà, Padre! Tutto é possibile a te, allontana da me questo calice! Però non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu » (Mc 14,36). Anche la nostra espressione «bere il calice che io bevo» significa associare i due discepoli alla sofferenza.

Analogamente deve intendersi l'espressione del battesimo. Il verbo "battezzare" vuol dire in greco "immergere" e al passivo "andare a fondo".  È un'immagine di distruzione, di annullamento. Gesù deve essere battezzato, cioè immerso, in un abisso di sofferenze. Nello stesso tempo il verbo indica il morire per rinascere a una vita nuova.

Con le metafore del calice e del battesimo Gesù allude alla sua passione, premessa indispensabile per accedere alla gloria della risurrezione. È questa la gloria cui devono ambire i due fratelli e che devono ricercare.

Quello che Gesù insegna ai due fratelli è di ricercare la volontà di Dio professando con la vita un continuo 'fiat voluntas tua'.

Giacomo e Giovanni erano partiti chiedendo a Gesù di fare quello che loro volevano e si ritrovano - su sollecitazione di Gesù - a dover fare ciò che Dio vuole. Solo da Dio parte ciò che è buono, giusto e vero; solo nell'ascolto fiducioso di Lui l'uomo realizza se stesso e diventa autentico figlio di Dio.

Giacomo e Giovanni stanno entrando piano piano dentro a un modo diverso di vedere le cose. Erano partiti con il desiderio di conquistare della gloria, ma finora hanno conquistato solo la promessa della sofferenza; oltre a questo non hanno nessun diritto e nessuna garanzia. Erano partiti cercando di incastrare Gesù con quella frase: "Noi vogliamo che tu ci faccia tutto quello che ti chiederemo"; alla fine sono loro che sono rimasti incastrati e hanno ottenuto da Gesù solo la promessa della sofferenza (debbono accontentarsi di questo), e non della sofferenza in sé ma della sofferenza di Gesù. Debbono accontentarsi di poter condividere il cammino con Lui.


Spostiamo ora lo sguardo sugli altri dieci apostoli. Essi osservano da vicino e drizzano gli orecchi per ascoltare quel dialogo fra Giovanni, Giacomo e Gesù. ma subito interpretano in forma negativa la richiesta di quei due: sono gelosi, si sentono scavalcati e sono risentiti con Giacomo e Giovanni. Il Vangelo dice che non solo si rammaricano, ma addirittura sono «indignati». E’ accesa una bomba a tempo nei loro cuori: o si spicciano a spegnere la miccia o ne viene fuori un gran botto.

«Gesù, chiamatili a sé, disse loro » è l'avvicinamento fisico che prelude all'avvicinamento di pensiero e di sentimento. 

Solo Gesù è in grado di dire queste parole, di comunicare qualcosa che viene dal cuore della divinità. Per questo il gruppo ha bisogno di stringersi intorno al suo Signore.

«Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. I termini "dominare" e "esercitare il potere" sono in greco ancora più forti che in italiano perché nel concetto di "kyrios" e di "exousìa" si profila un'autorità forte e assoluta. Basti dire che sono attributi della divinità. Quando sono riferiti all'uomo sono spesso sinonimi di un esercizio incontrollabile, irrazionale e dispotico dell'autorità.


Ed allora Gesù fa un bel dialogo anche con loro. Spiega quale progetto di comunità, di Chiesa ha in testa. Dopo aver parlato ai due di adesione alla volontà di Dio, ora spiega come si fa la volontà del Padre. Comincia a dire (notate la fine ironia): “Vi sono alcuni che vengono ritenuti capi i quali, ad ogni livello, esercitano il proprio compito come dominio, asservendo a sé gli altri con il potere, la forza, l’apparire. La comunità che io voglio è esattamente il contrario. Chi vorrà essere grande tra voi sarà vostro servitore e vostro schiavo. In altre parole, dovete misurare la vostra grandezza non dai vantaggi che ne ricavate, ma dai vantaggi che gli altri ottengono dal vostro servizio”.

E' strano ma il testo greco tradotto letteralmente sarebbe: "Voi sapete che quelli che sembrano capi delle nazioni le dominano". Vuol dire: quelli che hanno un qualche potere si illudono davvero di dominare il mondo e la gente con le loro gratuite affermazioni, e quanto più tiranneggiano tanto più si sentono forti, e quanto più pestano sugli altri tanto più hanno l'impressione di essere grandi.

Dice Gesù: “E' paradossale, nel mondo le cose vanno in questo modo, ma tra voi non è così”, Non dice: 'non deve essere'; ma: 'tra voi non è così'. 

Nel gruppo dei discepoli comanda Dio. Nel mondo comandano le potenze dell'orgoglio o dell'avidità e determinano i comportamenti degli uomini.

Che cosa fa Gesù ? Prende un bambino e lo mette in mezzo. 'In mezzo' vuol dire: nel luogo centrale dal quale dipendono tutti gli altri. Immaginate un Consiglio di amministrazione di una grande società, dove al centro, in mezzo a tutte le persone che sanno ragionare di economia, viene messo un bambino. O pensate al Consiglio dei ministri dove al centro viene messo un bambino; o pensate al Concistoro dei cardinali. Oppure pensate al nostro Consiglio presbiterale dove al centro viene messo un bambino, che non sa parlare di economia o di politica o di teologia, non è capace di produrre dei programmi pastorali. Al centro della comunità dei credenti ci deve stare il 'bambino', solo in questa logica (se ci sta lui) la comunità dei credenti è sana e la gerarchia è corretta, cristiana e credente. Capite allora che cambia tutto, E' un modo di pensare che va contro le nostre attese e abitudini.


Un discorso niente male; un discorso che non solo spegne sul nascere le loro contese, ma che chiarisce anche lo stile di comunità che Gesù sogna. In quel discorso vi sono due parole che meritano un’attenzione particolare (e che, purtroppo, nella traduzione italiana sono state rese con lo stesso vocabolo: ‘servo’): «Chi vuol essere grande tra voi si farà vostro ‘diakonos’ (servitore), e chi vuol essere il primo tra voi sarà lo ‘doulos’ (schiavo) di tutti». In questi due vocaboli Gesù sottolinea che è necessario sia svolgere un servizio concreto (essere ‘servitori’), sia avere una dipendenza totale dalla comunità dei fratelli (essere ‘schiavi’).

Dice il Vangelo: non è proibito voler essere grandi e primi; l'importante è che, se volete essere grandi e primi, vi facciate piccoli e umili.

La parola 'servo' prendetela come un titolo di onore. 'Servo del Signore' vuol dire il visir del sultano, il primo ministro, la persona a cui Dio consegna il suo progetto di realizzazione di governo. Quindi, 'è il servo del Signore', è la persona più importante.


E come modello da imitare, Gesù offre se stesso, avviato verso Gerusalemme per dare salvezza a tutti.


Tutto il brano tende alla frase finale: «Il Figlio dell'uomo non è venuto per essere servito, ma per servire». Una frase importante, perché in essa Gesù dà una precisa interpretazio​ne della sua passione e morte come servizio e dono di sé, mentre dall'esterno la si potrebbe anche leggere semplicemente come trionfo degli avversari su di lui. 

Gesù si qualifica come il diacono per eccellenza. In che cosa consista questo servizio è illustrato dalla frase che segue: «dare la propria vita in riscatto per molti».
- Dare: è il verbo del dono, dell'offerta gratuita, disinteressata, piena di amore. Quello che Gesù compie, lo fa in un atteggiamento di dono. 

- La propria vita. Chi mette a disposizione la propria esistenza mette a disposizione tutto. Con il dono della vita uno esprime il massimo del suo amore, come ben ricorda Gesù: «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici » (Gv l5, l3).

- In riscatto. Gesù intende il dono della propria vita come riscatto, cioè liberazione degli uomini dalla schiavitù del peccato. Invece della traduzione abituale, "riscatto", è forse meglio rendere il termine greco con "redenzione", che indica l'atto col quale Dio libera da una situazione di oppressione. Il significato della frase è il seguente: mediante la sua vita data senza riserve, Gesù si è acquistato un popolo nuovo, la moltitudine degli uomini. La frase evidenzia anche un'opposizione fra Gesù e la moltitudine, fra Uno e tutti. È questo il mistero della salvezza: l'essere compiuto da uno solo a profitto di tutti.
- Per molti. La espressione trae in inganno il lettore italiano che conosce la differenza tra molti e tutti. Nelle lingue semitiche "molti" ha spesso significato inclusivo con il valore di "moltitudine", cioè tutti.


Gran bel discorso questo di Gesù, dicevamo; ma impegnativo, ieri come oggi. Non è certo di moda proporre il servizio. E’ di moda, invece, comandare, primeggiare, avere successo, emergere... E se per fare questo c’è da distribuire qualche gomitata e allungare qualche sgambetto, pazienza, c’est la vie. Le ‘buone maniere’ spesso sono cortesie e sorrisi che mascherano aggressività, sospetto, paura...: questo è vero in economia, in politica, nello spettacolo, sul posto di lavoro... e anche in famiglia. 


Eppure, a ben vedere, dobbiamo riconoscere che l’unico modo per suscitare novità e speranza in noi e attorno a noi, dentro la nostra storia, è proprio quello di costruire una comunità di servizio. Lo spirito del servizio e lo stile del servizio è l’unico che può creare serenità, giustizia, crescita comune, promozione del bene che è in tutti a favore di tutti. 


Scrive Egidio Monzani, commentando questa pagina evangelica: «Servire per amore non vuol dire essere passivi, ma creare una mentalità che metta al primo posto la persona e non l’interesse, il rispetto e l’amore e non il proprio prestigio e tornaconto, il bene della collettività e non il proprio conto in banca, la disponibilità e l’altruismo e non l’individualismo esasperato... Sei ancora convinto che la mentalità di Gesù sia superata?».

SEGNO LITURGICO


Prima del Congedo, il Celebrante può rileggere, come ‘missione’, alcuni versetti del Vangelo. Ad esempio: “Ricordate ciò che il Signore ci ha detto: «Voi sapete che coloro che sono ritenuti capi delle nazioni le dominano, e i loro grandi esercitano su di esse il potere. Fra voi però non è così; ma chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti. Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». Vivete ciò che abbiamo celebrato! Andate in pace!”.

